Lo STRESS come causa di MALATTIA

A livello fisico, l'ambiente esercita pressioni mutagene, che quando sono continuative inducono delle modificazioni genetiche a comparsa inattesa, mentre gli adattamenti (acclimatamento) al modificarsi del habitat sono lenti e tardivi: gli scorpioni, presenti sin dal Mesozoico, hanno in un lombrico di 600 milioni d'anni fa un progenitore comune con l'uomo, la cui inspiegata meraviglia evolutiva è la psiche, un'entità energetica sviluppatasi dinamicamente nel solo terrestre con corpo animale, ma una vivacità percettiva ed ideativa, che lo rendono di momento in momento diverso da quello che era. 

Le specie viventi hanno nel DNA degli automatismi di controllo dei tempi e modi dell'accrescimento, della differenziazione, della maturità e dell'invecchiamento, che sono ritmati su influssi cosmici e, per quanto riguarda durata e passaggio dall'uno all'altro, basati sullo stato funzionale del singolo organismo ed affinati e personalizzati dalla "selettività etologica". Eppure, in una nidiata, accanto a delle minime differenze genetiche tra i fratelli, si plasmano grandi diversità di carattere e comportamento, perché al condiviso serbatoio di dati ereditari s'aggiunge la memoria d'immagini, insegnamenti/apprendimenti e dirette esperienze, che ciascuno archivia ed utilizza diversamente sotto la spinta dell'affettività e, per chi ce l'ha, del raziocinio, il quale li rivede di continuo e, forse, vaglia, scarta od etichetta nel sonno senza sogni e, di sicuro, nelle brevi trance spontanee, in cui coscienza ed inconscio comunicano liberi da costrizioni educativo-culturali impiegando dei canali, che ricompaiono nelle premonizioni e nelle intuizioni in forme difficili da dipanare, ma che sintetizzano pensieri altrimenti scollegati. Quindi, sin dalle forme viventi primitive, il nucleo dell'individualità è nella memoria, che non è mai solo genetica, perché aggiunge al riconoscimento dei pericoli per compatibilità biologica l'esperienza, la quale quando venisse cancellata e riscritta conferisce al soggetto le peculiarità di un essere nuovo: la mente separata dalla memoria ha la soggettività evanescente di una persona ridotta ad automatismi vegetativi (coma profondo, demenze senili) che, anche se restasse la coscienza di sé, vanno poco al di là di equivalenti dell'irritabilità di membrana e del metabolismo di un'ameba. 

Nell'animale sano e libero, gli effetti dello stress acuto si smorzano in fretta senza lasciare tracce in memoria, ma se scuotono l'affettività - come fa uno stimolo algogeno, che perdurando oltre la fugace stress analgesia, esaspera l'azione stressante - i reliquati mnesici della reazione organismica persistono da giorni a settimane e sono rilevabili nel comportamento ed in alterazioni dell'omeostasi viscero-immunitaria: una comunità di cervi, che viveva in un'isoletta della costa atlantica del Nord America, quando gli spazi disponibili in un habitat inestensibile è stato ristretto da un ripopolamento forzato, ha presentato un forte aumento di forme tumorali; una tribù di ratti con nutrimento in abbondanza, ma costretto in spazi sempre più angusti dalla prolificità, mostra un sovvertimento delle regole sociali ed un aumento degli aborti. Nell'uomo mancano studi epidemiologici controllati, ma si sa dell'incremento delle neoplasie in gruppi inter-etnici, che condividono l'ambiente, ma hanno grandi differenze culturali ed alimentari: nelle Haway, l'immigrazione asiatica e possenti contaminazioni turistiche hanno ridotto gli indigeni al ruolo di comparse folcroristiche svuotate di personalità, che hanno subito un'inspiegabile incidenza di tumori, che non tocca gli altri gruppi razziali, ma non è certo che sia la frustrazione a far cadere la reattività immunitaria e/o a promuovere l'anarchica proliferazione neoplastica. 

Le connessioni sinaptiche dei nuclei ipotalamo-limbici fanno da ponte tra i sistemi viscerale e mnesico, che i neurotrasmettitori provvedono per via umorale ad allargare dal cervello all'immunocompetenza, ma gli esperti della mente tengono in poco conto la memoria immunologica, come se non avesse nulla a che fare con un'attività energetica eterea, che nello stress si salda alla risposta difensiva fisica per il ribalzo retroattivo bi-direzionale degli allarmi, cosicché lo stress diviene causa di malattia in almeno tre modi, dei quali soltanto l'ultimo sarebbe diretto: 1) nell'uomo, l'allarme/stressor, se non ha un decorso auto-esaustivo, tiene attivi i circuiti reticolari della veglia mediante i neurotrasmettitori ed i modulatori ipotalamici e, di conseguenza, in iper-eccitazione le attività mnesica ed affettiva limbiche, obbligando l'attenzione a bombardamenti innaturali, che riflettono le proiezioni schizoidi degli esiti delle risposte sulle funzioni vegetativo-immunitarie alterandole o, comunque, se non s'accetta che i risultati sgraditi fanno parte del vivere quotidiano, innescando un circuito indiretto per produrre ansia, che rialimenta lo stress; 2) l'accavallarsi di più stress accresce i tassi di catecolamine e corticosteroidi, ne rende costanti gli effetti sugli organi bersaglio e moltiplica le scorie di un processo, che ha bisogno d'esaurirsi per non creare i danni dovuti al loro accumulo in strutture cerebrali sensibili e nella mente, logorandole come ruggine, che le avvizzisce anzitempo (senescenza); 3) persone con carattere e sovrapposizioni culturali in contrasto, sotto stress continuativo per un'ambiguità cooperativa sociale tutt'altro che solidaristica, si trovano nella situazione ideale per venire stritolate da meccanismi psico-affettivi, ai quali non sanno adeguarsi, che riarde ogni risorsa fisica e mentale e li fa divenire preda di disturbi fisici e neurotici. 

Le patologie causate dallo stress hanno assunto dignità clinica da una trentina d'anni, ma limitatamente alla sindrome del burn out, mentre per la sindrome da fatica cronica si è addirittura supposta un'origine virale, trasformando in eziologia l'effetto depressivo sulla funzione immunitaria, e degli "esaurimenti nervosi" del passato nemmeno più si parla, così come non si dice alla popolazione che, per esempio, l'inquinamento magnetico e le "polveri sottili" sono degli stressor diretti del sistema nervoso viscerale e dei diretti veleni cellulari. Un discorso a parte meriterebbe il quadro del mobbing, che è venuto alla ribalta non tanto come denuncia di un malcostume societario, quanto perché stanno avendo successo le cause giudiziarie per ottenere la risarcibilità di angherie nell'ambiente di lavoro, che in assenza di una cultura della pari dignità tra le persone accresce la perdita di cameratismo e di solidarietà a vantaggio della conflittualità interpersonale. Comunque, senza voler gonfiare l'importanza ezio-patogenetica dello stress, è certo che situazioni socio-ambientali e relazional-affettive, razionalmente od inconsciamente inappaganti o conflittuali, sono dei potenti e persistenti stressor, i quali agiscono come cause morbigene dirette o, indirettamente, per accelerazione ed intensificazione dell'espressione clinica di patologie, delle quali peggiorano il decorso, e gli psicologi sottolineano l'importanza dell'impatto in tenera età con stressor e loro effetti, vissuti come dannosi, nell'orientare da adulti dei comportamenti esagerati e/od inopportuni, che sono in sintonia con inspiegate individuali "sensibilità d'organo", che si comportano in modo tale (momento di comparsa, frequenza, alti e bassi, cessazione e ricadute) da lasciare pensare che, cambiando l'approccio mentale ad una situazione, i rospi divengano ingoiabili senza destabilizzare le difese e causare, specialmente in individui già provati, gravi risposte fisiche e psichiche a stimoli non stressanti per la stragrande maggioranza dei soggetti: a forza d'innaturali soprusi educativi all'infantile propensione alla spontanea apertura dell'innato egoismo alla solidarietà con i propri simili, animali o bambini, si diviene sospettosi, si perde la spontaneità contagiosa del ridere e s'impara troppo presto a considerare intollerabile ogni diversità da se stessi. Tuttavia, non si può impedire d'arrossire, d'avere il palmo delle mani bagnato di sudore, oppure il cuore in gola e di non riuscire a spiccicare parola per dei fisiologici affioramenti del viscerale e dell'inconscio, che sono culturalmente degli imbarazzanti disagi sociali, per i quali non c'è da aspettarsi la comprensione per minimizzarli ed è gioco-forza mascherarli, come si fa con l'antipatia per certe persone o l'avversione per un alimento od un insetto. 

La psiche rivolta a piacimento cause ed effetti, perché l'uomo possa credere in quello che pensa utile o gli faccia comodo, cosicché gli stressor addebitabili a delle comuni cause ambientali od ampiamente riscontrabili nella gente attorno a sé si sopportano meglio di quelli sentiti come proprie colpe, ma molti conflitti interiori sorgono dal soffrire il giudizio svilente il proprio modo di essere da parte di persone ed istituzioni significative. Lo stesso accade affrontando situazioni emotivamente pregnanti, nelle quali le fonti di stress sono moltiplicate dal dissenso della comunità, che persegue delle convenienze sociali, le quali, inconsapevolmente, impoveriscono le resistenze psichiche e viscerali corroboranti il naturale mantenersi sani. Morale, religione, credenze ed altri veleni societari disturbano l'equilibrio psichico di chi inconsciamente non vi s'adatti, perché i dogmatismi imposti in gioventù, se non fatti propri, sono degli stressor destinati a durare per tutta la vita, tanto che la generazione a venire può patire di rigurgiti rabbiosi d'intolleranza per l'inadeguatezza o l'estremismo dei modelli sociali preesistenti: stressor non ammorbiditi dal condividerli con la comunità avviano ad un disadattamento impotente, al quale si cerca scampo in comportamenti dimostrativi corporei (tatuaggi, piercing, ecc.), che si ha bisogno di credere che siano dei simboli affratellanti e quasi dei privilegi; rapporti interpersonali liberati da convenzioni restrittive hanno cambiato il modo di stare assieme, ma parallelamente si è inaridita la convivenza nel luogo di lavoro ed in un nucleo familiare reso sempre meno coeso da dei microcosmi abitativi, che trasudano distacco ed emanano perversi influssi reciproci. Non c'è sfogo all'assillante stress quotidiano in un comunicare, che dovrebbe essere reciproco ascolto ed attenzione ai contenuti dell'interlocutore, e non un egoistico sordo dire di sé. Gelidi silenzi od un educato cenno alle condizioni meteorologiche sono dei moti d'ostilità o fastidio, che nascondono la reazione di stress da parte di persone, le quali vorrebbero venir capite, ma non si fidano a confidarsi per disistima, innanzitutto verso di sé, od hanno perduto la capacità d'uscire dal proprio isolamento relazionale. La gelosa insicurezza di non esercitare un dominio nel dare affetto costringe a dei forzosi ed armati equilibrismi, che sfociano in furiosi litigi carichi di rancore. Allora, nella pantomima comunicativa quotidiana, la ripetitività degli atteggiamenti non è una gestualità, reciprocamente rassicurante, che garantisce accoglimento ed un ruolo nel branco, ma un irritante insieme di furtive astiose occhiate, le quali rappresentano inconsci messaggi svalutativi e, se per caso s'intuisce cosa s'agiti nel vicino, ci si guarda bene dall'intromettersi, anche se si pensa che potrebbe uccidersi e piuttosto ci si preoccupa che non faccia saltare il condominio. 

Gli orientamenti del mondo consumistico, che lascia spazio agli esagitati, ma non da ascolto ad istanze innovative, e le insidie dei preconcetti in voga sono l'ideale fucina per appesantire di cause psicogene le malattie fisiche, perché la società è restia a mettere sotto accusa propri vincoli e difetti, come dimostra la perseveranza con cui si dice di voler cambiare il sistema educativo, ma senza la volontà d'insegnare a pensare. A sua volta, il lavoro è una coercizione ed una ragione di conflittualità, perché l'operosità non è gratificante e l'inettitudine madre di tanti intimi stressor non è condannata, anche se l'ozio non è poi necessariamente il padre di tutti i vizi. 

Lo stress rende forti, quando se ne esca in fretta e ci s'accontenti di pensare che esperienze improvvide oggi possano tornare utile domani, invece sembra nella natura di ogni cultura produttivista avanzata inculcare il principio di non doversi sentire mai del tutto soddisfatti: se il fine è di procurarsi il massimo danno da stress con il minimo sforzo, la regola è rispettata al prezzo di disturbi organici (stanchezza, cefalee, nausea, stipsi, ecc.) e ridotta efficienza psichica (intelligenza torpida, errori di concentrazione, insofferenza, ecc.) e quando s'arrivi a manifestare senso di frustrazione od un'irritabilità immotivata e si cerchino scuse all'esecuzione non accurata dei compiti, vuol dire che si è già caduti nella patologia psico-sociale da stress eccessivo. L'animale va incontro ad un'insolita facilità ad ammalare, se viene sottoposto a stress continuativo senza che possa sottrarvisi, l'uomo subisce effetti stressanti gravosi e dannosi in situazioni di tutti i giorni ignote alle bestie (il continuo confrontarsi con gli altri, l'ansia di non apparire adeguati, i sensi di colpa e le perdite affettive o lo smarrire il proprio modo naturale di essere nell'inseguire abbaglianti promesse) e fattori costituzionali, concomitanza di disturbi metabolici e/o di disagio psichico aumentano a dismisura gli effetti di stressor altrimenti di scarso valore: lo stress instaura un'ipertensione arteriosa grave in un'ipercolesterolemia ereditaria; nel diabetico aumenta il pericolo di crisi o la dilatazione fusiforme di un grosso vaso ad aneurisma, ecc. (Gianotti P., Cortex, 1972), ma si discute sulle condizioni patogenetiche o morbose imputabili allo stress nell'ottica di una visione sanitaria non olistica, che trova delle scappatoie nell'etichettare come "idiopatiche", "atipiche", "essenziali" o "funzionali" delle malattie, nelle quali ammette, al massimo, l'esistenza di "fatti tensivi" collaterali. Eppure, nei "disturbi neuro-psico-organici" (forme d'insonnia, idiosincrasie ambientali od alimentari nei primi anni di vita, affezioni dermatologiche, riduzione della libido, crisi d'ansia, ecc.) l'abbassarsi della tolleranza al dolore e quadri accompagnati a perdita del senso di benessere fanno parte di forme morbose a se stanti, nelle quali lo stress ha una propria valenza primaria. 

L'uomo, quando ha sviluppato le regole del vivere in gruppo per potenziare il controllo dell'ambiente, ha introdotto la divisione dei compiti nella comunità in base alla forza fisica ed all'abilità, poi è venuta la separazione dei compiti secondo il sesso e le prerogative tribali, ma la tutela del vantaggio sociale resta più importante delle pretese di un singolo membro o di una categoria, sino a quando minoranze, forti di norme dogmi sacerdotali imposti in nome delle divinità, non hanno regolamentato il profitto, che da bene associante è divenuto un egoistico vantaggio. Se ci si confronta con il tempo dei servi della gleba, l'ambiente sociale consente migliori condizioni di vita ai diseredati, ma continuano ad esistere le masse prive di potere decisionale o tenute in stato d'inferiorità, nonostante i presunti diritti paritari delle donne fuori della religione islamica, comunque nemmeno i tiranni sono liberi dal vincolo condizionante di dover mettere a frutto le proprie capacità, perché invidia e brama di possesso invogliano a sfruttare le possibilità di muoversi nelle maglie di leggi garantiste, per le quali un noto farabutto non è tale, se ha dei bravi avvocati, ma in ogni caso superare bravamente i limiti personali conduce inevitabilmente a vivere i carichi stressanti dell'ansia, perché non vi è sufficiente continuativo sollievo all'insoddisfazione di chi vuole avere di più spendendo di meno. Quindi, non è un caso che le persone siano pervase da cronica irritabilità, che maschera nell'efficientismo maniacale un ansia da mai esteriorizzare, se non con l'aggressività ingiustificata o l'isterica insicurezza, di chi non può permettersi di fallire agli occhi degli immancabili nemici, tanto da doversi sentire e dimostrare malato, come astuzia per esigere un esonero, sia sociale, sia da se stessi. La diagnosi d'esaurimento condensava nell'affaticamento psico-fisico (il "super-allenamento" dei campioni) svogliatezza, riduzione del rendimento intellettivo e manuale, ecc., ma non parlava di stressor causali e tantomeno di stress come agente patogeno, perché gli esperimenti di laboratorio sugli animali non inducevano danni, se non quando gli stimoli divenivano esaustivi per intensità e durata, di conseguenza, il consiglio medico s'incentrava sul riposo assoluto e negli anni '50-'70 si prescrivevano vitamine, epatoprotettori e "ricostituenti" capaci di migliorare l'attenzione, i quali non tenevano conto che i disturbi sono il prodotto della noia di vivere in un modo che non soddisfa, senza la capacità di chiedersi cosa lo renda effettivamente disprezzabile. La situazione assume contorni patologici, non quando è evidente uno sforzo adattativo innaturale o straordinario allo stress, ma se il soggetto si rende conto che il suo prodigarsi non basta per raggiungere i fini sperati e, anziché assumere il comportamento di stress degli animali (se lo sforzo od il rischio sono alti rispetto alla posta in gioco, lasciano perdere, non si rammaricano ed attendono un'altra occasione) non accetta la sconfitta, che è per cultura e, forse, congenitamente così svalutante per gli uomini da cercarle cause e scusanti attorno a sé piuttosto che in se stessi, a causa dell'arroganza in cui è stato coltivato od educato l'Io, che impedisce di ricorrere alle risorse nascoste ed avvia a cortocircuitare i comportamenti in modo auto-lesionistico pur di non desistere da dei principi, che in molti casi sono delle scelte e non degli obblighi. 

La burn out sindrome è stata descritta nel 1977 dalla Maslach in persone addette o volontariamente dedicatesi all'assistenza diretta ("helping professions") di malati cronici, che profondono se stessi nei bisogni dell'indigenza fisica, sociale e psichica dei loro protetti, ma lo sforzo psico-fisico protratto e le immancabili delusioni fanno vacillare il loro credo iniziale e, costringendosi a dare di più, bruciano le le risorse provate da stressor auto-alimentantisi, tre dei quali sono costantemente attivi: a) le situazioni personali irrisolte, pregnanti sul piano emotivo per il timore che sfocino in esiti sgraditi; b) i risultati insoddisfacenti del lavoro gravoso, non mitigati dal profondervi dedizione e competenza; c) l'accorgersi di non possedere l'impegno di ieri, per il venire meno delle motivazioni (Maslach C., Jackson S.E., Maslach Burn-out Inventory Manual, Consulting Psychologist Press, Palo Alto, CA, 1981). I sintomi sono in progressione e da insignificanti a chiaramente morbosi: 1) recarsi al lavoro svogliati e non vedere l'ora che finisca; 2) svogliatezza nei periodi di riposo, scatti d'ira con le persone più diverse e malcontento; 3) scoramento, disistima di sé e colpevolizzazione degli altri, ridotta attenzione nello svolgere le mansioni e non-partecipazione alle realizzazioni di gruppo, sino all'abulia; 4) indifferenza e cinica preoccupazione di sé nei rapporti, sia con i colleghi, sia con gli utenti-assistiti, manifestate da rifiuto di contatti e da un comunicare astioso; 5) ricorso a tonici e sedativi, dai quali sperare conforto; 6) insolita frequenza delle comuni malattie da raffreddamento; 7) comparire od accentuarsi di disturbi viscerali (cefalea, pirosi gastrica, stipsi, ecc.); 8) ridursi della libido, disfunzioni mestruali (irregolarità di frequenza e durata del ciclo, dismenorrea, ecc.) e disaffettività verso i figli; 9) ideazione povera e rigida, resistenza ai cambiamenti di protocolli e prassi, mansioni e spostamenti logistici; 10) morbosa sospettosità e conflitti affettivi, seguiti da aumento delle assenze immotivate; 11) manifestazione di intenzioni suicide; 12) abbandono del lavoro senza valide giustificazioni (Chermiss C., Professional burn out in human services organization, Preager Press, New York, NY, 1980). La chiave di lettura patogenetica della sindrome risiede nel valore morale aggiuntivo, che le persone attribuiscono al modo d'affrontare un lavoro, al quale conferiscono una veste sacrale, per cui se ne sentono pervase e restano sorde all'avvertenza di non gettarsi a capo fitto in compiti, dai quali non possono attendersi dei risultati soddisfacenti, confidando su un'abnegazione, che spinge ad invocare i turni più massacranti, sebbene l'esito patologico in un "disagio lavorativo" continuativo è scontato, a meno di non esonerarle in tempo, nonostante le loro resistenze a lasciare l'incarico. Purtroppo, le misure cautelativ-preventive non sono focalizzate sulle situazioni societarie e del mondo del lavoro, che rendono insopportabilmente stressante il modo di condurre attività, che si pretende possano essere svolte come automatismi, come se l'empatia nei rapporti curativi non fosse un bene inestimabile, cosicché la dinamica diagnostico-terapeutica viene spostata dagli errori gestionali e dagli inadempimenti sociali, scusando la frettolosa superficialità di scelta e controllo dello stato psuco-fisico degli addetti con la necessità di personale adeguato per numero e provati titoli professionali, che fa arruolare in certi servizi socio-assistenziali soggetti con le stigmate caratteriali di forte bisogno di riconoscimenti gratificanti. Se si sottovalutassero di meno gli eccessi di trasporto emotivo ed un'abnorme coscienziosità - quasi che l'onestà intellettiva e la spontaneità affettiva fossero fastidiose eccezioni e non parte del dovere -, gran parte delle potenziali vittime del burn out verrebbe preservata dalla totale auto-combustione; dire che le persone debbono trovare, per proprio conto e fuori dal lavoro, interessi capaci di riequilibrare la complice indifferenza di una società brulicante d'egoismi e maleodorante di servilismo è come sostenere, che la sindrome nasca dallo scadimento delle prestazioni a causa di un calo della carica volitiva per ragioni personali e non per la costrizione d'operare in ambienti condizionati da un avvilente comportamento di colleghi e superiori, e concentrare le cause del burn out nei turni stressanti, nell'affaticamento fisico o nel dormire poco e male è il peggiore dileggio per chi si dedichi ad occupazioni ingrate stupidamente convinto che una volontà granitica garantisca dalla mancanza di considerazione da parte di congiunti e comunità. 

Le società degli insetti non soffrono di burn out, perché le mansioni sono suddivise e regolate su base genetica e non sono deviate da comportamenti abnormi, essendo ignota l'arbitraria considerazione di sé come singola unità. I Mammiferi che vivano in comunità hanno precise gerarchie all'interno del branco, che vanno conquistate e dipendono dal cozzo delle corna di un maschio (cervi), dalla prolificità di una coppia (lupi) o da un severo matriarcato (iene ed elefanti), comunque le diverse forme di dominazione preservano gli affiliati da una continua, frustrante competitività, che esauriscono in periodici rituali, ancora in uso nelle poche tribù aborigene ancora preservate dal demone dell'accapparrare il superfluo e dalla cultura del guadagno, che rendono indispensabili i beni effimeri. 

Le persone predestinate al burn out non sono in partenza degli ansiosi o degli stressati cronici, soltanto non hanno sufficiente cinismo, ma stressanti chimere, come la convinzione che gli uomini socializzino per dono ereditario e non per meglio soddisfare i propri bisogni sfruttando l'operare degli altri, pronti a dimenticare i benefici ricevuti ed a non perdonare i presunti torti subiti, quindi sono le vittime di una disponibilità disinteressata e di manifestazioni di spontaneo calore affettivo, che dovrebbero non essere handicap per chi accetti di servire gli umili, pur sapendo che occorre procedere per percorsi travagliati e con ricompense inadeguate a lavori evitati dalla moltitudine degli ignavi ben pensanti. Pertanto, gli operatori di questi servizi (dall'assistenza diretta al personale insegnante della scuola) periodicamente debbono essere contattati da psicologi consci della significatività di fattori indicativi del rischio di burn out in funzione delle condizioni lavorative, delle predisposizioni caratteriali e della cultura, perché lo squallido grigiore dell'isolamento e la mancanza di comprensione, confronto e sostegno determinano una stressante insoddisfazione nel vivere di persone, che investono il meglio di se stessi in un lavoro, che prometteva un alto rendimento emotivo, ma che la povertà dei contatti ambientali ed interpersonali hanno contribuito a rendere freddo ed avvilente. Infatti, il nucleo da cui nasce la sindrome non deriva dal come vengano vissuti individualmente i continui stressor sociali, ai quali chi svolga per professione certe mansioni dovrebbe essere preparato, allenato ed assuefatto, ma dal crearsi e persistere, spesso per povertà di rapporti sociali, di una caduta dell'autostima in un momento, reso emotivamente delicato da circostanze personali, che spezza un precario equilibrio di valori, messo in discussione proprio quando avrebbe bisogno del collante degli affetti e della comunità. Invece, alle persone vittime del burn out va addebitata la mancanza dell'intelligenza di sottrarsi per tempo all'incombente stressante disperazione, che non deriva direttamente dal sentirsi inadeguati, ma da un'intrinseca rigidità, che li rende incapaci di compromessi con se stessi e di capire che la voglia di fare non è garanzia di riuscita: se la sindrome è l'estrema conseguenza di stress cronico individuale, nel suo svilupparsi ha valore critico lo smarrirsi delle persone meno smaliziate in una poltiglia di regole sociali, che sembrano fatte apposta per intricare il comportamento da seguire per operare con la dovuta diligenza in settori ad alto rischio d'insuccessi e poca speranza di riconoscimenti. Viene quasi da pensare che il burn out sia una sindrome da eccessiva partecipazione o, meglio, che sia imputabile ad una spinta operativa, ispirata da inconscio bisogno di riconoscimenti, che brucia quanti s'accorgano di non ottenere un plauso che forse s'aspettavano e, in ogni caso, credono sia dovuto nei momenti difficili del vivere quotidiano. 

La scienza medica non è sollecita verso le vittime del burn out: l'ammette come unica malattia da stress ed è restia ad accettare, che in certi campi lavorativi sembri epidemica, mentre è vivo l'interesse in questa direzione di aziende che, intravisto il significato economico negativo derivante da una riduzione delle attese produttive per la perdita di personale valido, temono la dispersione della forza-lavoro ed il sotto-dimensionamento della resa dei dipendenti, che restano ai limiti del burn out: il progresso degli studi riflette necessariamente gli interessi di chi li promuova e le risultanze epidemiologiche sono volte a magnificare la solerzia individuale, più che ad evidenziare carenze ed incongruenze gestionali, che non esiste la volontà d'affrontare sul piano tecnico o di rimuovere su quelli politico ed economico, per cui tra i fattori di stress da lavoro più gettonati non vengono inclusi la disillusione e l'avvilimento che incancreniscono operatori, che s'accorgono dell'incolmabile divario tra propria abnegazione e pretese del datore di lavoro nell'irrazionalità di un sistema socio-sindacale, che spinge al pressappochismo. E, di conseguenza, se la sindrome è l'imbuto, nel quale confluiscono delle cause sociali e dei soggetti caratterialmente predisposti, non vi è una profilassi efficace, salvo mandare dei messaggi culturali alle famiglie e al mondo della scuola come solleciti a sviluppare attaccamento al lavoro, senza rendersene schiavi e senza farlo sentire un atto dovuto passivamente, ma con poche possibilità di fare presa nelle società dominate da un consumistico annullamento della coscienza individuale. 

Nemmeno sul piano terapeutico le notizie sono confortanti, perché il quadro clinico è considerato una patologia soltanto se i sintomi sono conclamati, quindi quando il disagio interiore abbia bruciato sin dalle radici gran parte delle risorse individuali, rendendo arduo ricostruirle. Curare un male a partire dai suoi esiti di solito non promette buoni risultati, a meno che gli insuccessi non siano la leva per arrivare a rivoluzionare i presupposti terapeutici in uso: per operare in tempo sulla sindrome del burn out si deve attuare un periodico controllo dei livelli di stress negli addetti a lavori a rischio ed un preliminare intervento psicoterapico in chi presenti segni premonitori od incipienti di disagio, in modo da arrestarne la progressione, possibilmente senza doverle spostare ad altre mansioni, anche perché la "combustione" di un compagno di lavoro può essere un caso isolato, dovuto al fortuito sommarsi di concomitanti conflitti personali e difficoltà nell'ambiente lavorativo, ma anche la punta di un iceberg di malessere sociale, che ha già contaminato altri membri del gruppo: statisticamente, la diffusione della notizia di un grave incidente di volo è seguita da un incremento di errori da parte di altri piloti. 

Saper ascoltare se stessi, non ripudiando i desideri, ma senza divenirne schiavi, o volare sulle ali della fantasia senza perdersi nei sentimentalismi, sono un esercizio pratico fondamentale per conservare la piena coscienza di sé e chi profonda dedizione in occupazioni richiedenti partecipazione solidale e non soltanto capacità ed attenzione dovrebbe praticare quotidianamente dei rituali defatiganti la mente, che sono il miglior sistema per evitare di cadere nella combustione psico-fisica da accumulo di stress non digeriti: una misura preventiva che è inutile cercare fuori dalla propria maniera di essere, anche se il comportamento all'intorno indurrebbe ad imputare gli stressor a fattori ambientali accidentali. 

Se vivere si riduce ad alimentare società divenute informi, stritolanti amebe, malate d'indifferenza, che inglobano ciecamente e voracemente tutto quanto venga a tiro, a partire dall'ambiente sociale, non deve meravigliare, che propri membri restino immolati in un'insana battaglia solidaristica: nel burn out non si compie il dramma di persone, che non sanno ridimensionare l'intimo bisogno d'affermare il proprio Io sublimato nella dedizione al prossimo, quanto s'estingue la commedia dell'incomunicabilità, che non brucia a chi non abbia nulla da dire, ma riduce in cenere chi creda un dovere partecipare e vorrebbe farlo. 

Lo stress e la senescenza

L'invecchiamento fisiologico è impiantato su una base ereditaria specie-specifica, nella quale fattori di origine familiare e l'orologio biologico individuale fungono da meccanismi regolatori secondari, ma si è anche supposto, che il verificarsi dell'invecchiamento sia la risposta biologica di individui fisicamente maturi ad un'insopprimibile esigenza sociale di conservare la comunità in equilibrio tra gli individui di successive generazioni nell'ottica del bene evolutivo della specie, in entrambi i casi la memoria, sia genetica, sia acquisita di se stessi, avrebbe un ruolo condizionante. Per inciso, va detto che, per ragioni di studio si pensa che la memoria si formi e risieda in aree associative encefaliche, in buona parte non ancora individuate, alcune delle quali sono la sede prediletta dai fenomeni d'invecchiamento cerebrale e la convenienza clinica si limita a fare riferimento alla qualità del disturbo mnesico: nella vecchiaia si fa labile la memoria anterograda (ricordo di un evento recente) o l'immediato utilizzo di un fatto accaduto appena ieri (memoria episodica), ma si rammentano i particolari di un episodio secondario del lontano passato (memoria retrograda) di solito con l'allentarsi della rancorosa memoria reattiva, che lega l'oggi a contrarietà affettive di tanto tempo fa ed ancor più diminuisce l'abilità nel tenere a mente sfilze di numeri e di fare calcoli aritmetici (memoria operativa). 

La senescenza è un avvizzimento accelerato ed anticipato delle strutture fisiche e lo sgretolamento delle facoltà psichiche, che ha nello stress ripetuto o continuativo una delle maggiori cause, accentuate dal ricorrere a pratiche salutistiche per potersi rituffare con riacquistata lena nello stress, e dal non accettare d'invecchiare, preferendo impasticcarsi, alimentarsi, cospargersi di prodotti inverosimili o sottoporsi a pratiche sconsiderate per ripristinare l'elasticità tessutale, il vigore sessuale e la prontezza mentale. 

Nel parlare di stress, si è nominata una struttura, il corpo pineale, che batte il tempo astrale e in specie inferiori serve a mimetizzarsi adattando il proprio colore alla lunghezza delle onde fotoniche prevalenti nell'ambiente, al fine di mascherarsi e sfruttare le facoltà camaleontiche nella difesa e nell'attacco, ma è difficile dire da quando l'epifisi funga da sintonizzatore dell'estro e dell'epoca dei parti con situazioni climatiche propizie, né si sa se prima della comparsa del sistema immunitario rientrasse nell'arcaica difesa della compatibilità biologica, per inserirsi in meccanismi psichici d'attrazione/antipatia, quando nell'uomo è già calcificata all'epoca in cui s'attiva la capacità di generare figli ed il ritmare del tempo non è più in armonia con il sistema nervoso viscerale di quando si era vecchi a quarant'anni. Ed in una visione accomunante i meccanismi della senescenza e dell'invecchiamento, la pineale rappresentando il respiro cosmico regolerebbe il modo di spendere l'individuale patrimonio vitale, su cui incidono, sia la dotazione, sia l'uso delle capacità intellettive, sia un sistema viscerale lento ed arretrato a confronto del pulsare sincopato di una civilizzazione, che impone la contrazione del valore soggettivo del tempo, perché ne adatta il significato ad un produttivismo senza pause di riflessione, che sostituisce in fretta le mode di ieri. Di conseguenza, un invecchiamento anticipato e patologico veniva imputato al fermarsi dell'attività pineale, ma manca di conferme che il trapianto dell'epifisi rallenti il processo e l'ipotesi è contraddetta dallo studio dei valori mediani della vita in una popolazione omogenea. Di fatto, 

la società ha imboccato la strada per avvelenarsi con i danni da stress, perché non è la ragione a poter decidere quali esperienze rendere permanenti, in quanto motivi e tempi d'acquisizione dei ricordi non sono coscienti e le vicende vissute come fortemente stressanti pare non siano plasmabili e cristallizzino in memoria senza poterle evocare per scelta cognitiva, mentre affiorano su spinta emozionale da delle immagine analogiche ansiogene, che ne fanno dei potenti ed iterativi stressor psichici. La profondità della tacca che un evento incide in memoria dipende da due condizioni: una è la maturità fisica, di ruolo sociale ed ideativa associata alla carica emotiva al momento del contatto; l'altra è lo stato della memoria definitiva, cioè la capacità di tenere i ricordi in una cassaforte, che è aperta al loro utilizzo ed alla possibilità di vederli sotto luci nuove, ma non permette di mischiarli, cosicché ciascuno avrebbe l'abilità di giudicare il proprio vissuto con il discernimento del collezionista, il quale all'inizio raccoglie di tutto, poi ordina i suoi tesori e si disfa dei reperti non significativi, anche se pare che normalmente ci si serva soltanto di un 10-12% delle potenzialità mnesiche e che riaggiustare i ricordi sia la precipua attività psichica del sonno, durante il quale si sogna sempre: nei brevi periodi REM fantasticando e per il resto del tempo incasellando avvenimenti quotidiani secondo un codice a barre individuale, che viene sconvolto dalla deprivazione di sonno, dal rapido volare in fusi orari lontani, … , dal dolore e da forti avvenimenti emozionali e, comunque, ritmi di vita schizoidi non consentono agli eventi vissuti di poter venire plasmati in graditi e/o utili ricordi, perché li affastellano in frammenti e scorie mnesiche, che sono inclusioni intossicanti i neuroni dell'ippocampo, dove appaiono istologicamente identiche a quelle delle droghe eccitanti le facoltà cognitive (cocaina, amfetamine, ecc.) e che non sono rimovibili se non in cavie giovanissime. 

Sembra che il caricarsi d'anni ed il conservare o migliorare le capacità di giudizio di solito non vadano a braccetto, quasi che nell'anziano riprendesse forza l'egoismo individualistico, che nel bambino era voglia di crescere e nel vecchio è un sentore di morte. Eppure, per entrambi, la memoria è il serbatoio della loro vitalità, perché l'efficienza della mente è legata all'esistenza ed al persistere di un'inesauribile curiosità, la quale di continuo piega le concatenazioni acquisite nei ricordi alle esigenze del nuovo e, senza dimenticare, plasma l'individuo al domani, impedendo che ristagni in schemi superati. La pretesa, che si perda interesse per la vita quanto più pesano gli anni, è falsa, perché è sicuro che a sessant'anni i ricordi quasi non sono sfumati e la capacità d'apprendere è ridotta di poco, mentre cambia il modo di memorizzare, probabilmente in rapporto al mutare di interessi ed all'allontanarsi da impegni lavorativi. Invece, il non risolversi ad iniziare mansioni comuni e la frequenza con cui si lasciano incompiute sono premonitrici di un prematuro, caotico degrado delle capacità cognitive, tipico della disintegrazione demenziale della coscienza, ed anche se l'atrofia cerebrale è evidente già a 40 anni, il depositarsi di colesterolo iniziato nell'adolescenza non giustifica la senescenza, tant'è che a 70-75 anni il contenuto solido del cranio è ridotto solo del 5-10% e non a danno della sostanza grigia, ed adulti congenitamente mancanti del 50% del cervello svolgono gli stessi compiti quotidiani di soggetti d'intelligenza normale. 

La Medicina organicistica e la Psicologia clinica rivolgono attenzioni preventive e curative ai mali dell'invecchiare, che non imputano al modificarsi della mente, ma alla riduzione dei limiti d'efficienza fisiologica del corpo, ed un particolare interesse è stato dedicato ai valori della colesterolemia come causa delle placche di colesterolo nella parete delle arterie, del loro ispessirsi con perdita d'elasticità e di ridotta permeabilità agli scambi metabolici, particolarmente evidente nel cervello, il cui crescente numero di patologie auto-immunitarie è stato a lungo misconosciuto ed attribuito ad insulti occasionali od all'esposizione ai veleni ambientali, senza poterlo confrontare con le statistiche sull'incidenza e la mortalità tumorali, che si fermano prima dei settant'anni. Invece, gli studi attuali puntano ad incolpare dell'invecchiamento cerebrale i danni ai sistemi energetici provocati da un eccesso di superossidi (nelle ossidazioni incomplete si forma ossigeno ionico, O͘2, fortemente reattivo) e/o da scarsità di scavenger, le molecole che spazzano via le scorie cataboliche dalle cellule della nevroglia e della microglia, che riforniscono i neuroni di fattori indispensabili alla trasmissione nervosa, cosicché la senescenza sarebbe piuttosto od innanzitutto causata da perdita di plasticità in circuiti del SNC, che si atrofizzano, perché la riduzione di attività riduce le sinapsi, il numero delle cellule e dei circuiti. 

A vuoti di memoria per mancanza d'interesse o per distrazione si va soggetti sin da bambini ed anche un congressista perde in una ventina di minuti attenzione nell'ascolto di una relazione, ma la tendenza dei vecchi a rievocare il passato, a dimenticare quanto appena detto ed a non accorgersi di ripetersi dipende dal piacere d'essere al centro dell'interesse, per cui parlare di ciò che si ricorda meglio è un utile stratagemma narcisistico, cosicché la perdita di memoria e lo scordarsi d'incombenze usuali non sono lo stesso fenomeno, perché il secondo è, spesso, frutto di tensione ed eccessiva preoccupazione: torna in ballo la caotica invadenza dello stress ambientale, il quale assorda al punto di fare dimenticare pur di veder tacere il bombardamento cognitivo, invece la confusione e l'impoverirsi ideativo della senescenza si manifestano come rifiuto delle innovazioni e l'inconcludente esaltare il tempo passato è un rifugio sfuggito di mano, che non consente di conservare una parvenza d'identità e la "smemoratezza episodica" dei vecchi non è sintomo precoce dell'atrofia degenerativa del cervello destinata a divenire demenza, ma la conseguenza del non sentirsi coinvolti e dell'inconscia incapacità di tenersi fuori da manierismi del vivere quotidiano, ai quali non ci si sa adattare. 

L'inadeguato aderire al mutare dei ritmi e degli usi sociali ed all'avanzare degli anni, assieme all'esito di un'egoistica, gelosa cristallizzazione emozionale, sono degli stressor che provocano le disarmonie nella memorizzazione dei fatti od il fastidio nel doverli ricordare, perché non si vuole dover ammettere a se stessi l'incoerenza razionale ed il turbamento provato nel comportarsi fuori dalla pura convenienza: la memoria viene tradita dall'essere forzata ad assimilare delle false costruzioni ideative e si può dire che, in ultima analisi, una ragione resa schizoide dagli stressor ed un'affettività ondivaga nel cercare delle certezze avvelenano i circuiti mnesici con il frutto di pensieri abortivi ed azioni incompiute. 

Nella senescenza, la funzione mnesica mostra dapprima delle difficoltà nel rievocare in modo ordinato fatti tra loro strettamente associati, sino a farne un uso caotico (vuoti di memoria con confabulazione oggettiva, amnesie improvvise, ecc.), poi restano accessibili solo ricordi deconnessi dal presente, che rendono le capacità di riconoscimento nebulose e l'ideazione ed i contenuti cognitivi ridotti a incoerenti abbozzi di comportamenti stereotipati ed imitativi, che ridivengono quasi post-fetali prima di spegnersi del tutto e rendere la vita un fragile alito vegetativo, che gli stressor non fanno più fremere, mentre per i familiari inizia una prolungata agonia, che il malato non prova. 

Dal punto di vista sociologico, è interessante sottolineare che certe categorie di persone (le donne, i preti, i magistrati, …) non solo statisticamente campano più a lungo, ma conservano un'invidiabile lucidità mentale, quasi esercitassero un costante rodaggio preventivo od una costante ripulitura dallo stress, mentre ruoli ad alta premorienza (medici, avvocati, finanzieri, …) vengono messi fuori gioco non da perdita d'agilità mnesica o compromissione dell'integrità di giudizio, pur essendo immersi negli stressor, ma soggiacciono a cause stressanti non identificabili direttamente con l'attività sociale. 

La senescenza contraddice la pia bugia culturale, per la quale le modificazioni psico-fisiche dovute agli stressor sparirebbero nel tempo senza lasciare traccia, se si consentissero all'organismo le pause utili a rimarginare le ferite, infatti socialmente è impossibile farlo se, prima di tutto, non si cambia il modo di vivere se stessi, che è l'ombrello dallo stress continuativo, il quale surriscalda, per eccessiva pressione ipotalamica, i circuiti limbici costringendoli ad inglobare sequenze di aminoacidi incomplete, che sono dei frammenti fossilizzati, non identificabili come ricordi, intossicanti e non eliminabili, d'inceppo al funzionamento cognitivo. Per giunta, nell'anziano vi è un deficit dopaminergico (tremori, rallentamento motorio, ecc.), che fa pensare alla dopamina come motore e regolatore non soltanto dei circuiti istintivi ed associativi sotto-corticali, ma anche del processo di degrado dell'acetilcolina, il neuro-trasmettitore dell'attività cognitiva operante assieme alla melatonina ed alla nicotina, che modulano l'aggressività dei linfociti. La patologia della memoria affievolisce gli interessi di ieri e preclude il domani, assopendo la vitalità della psiche, che non s'adatta agli stressor quotidiani, non ha motivi di mantenersi efficiente e soggiace al ricordo di esperienze indigeste, che portano a pensare che sia lo stress all'origine della senescenza: non è l'aver vissuto le medesime vicissitudini in uno stesso numero di primavere a rendere uguale l'invecchiare di due gemelli, quanto il modo d'ognuno di loro d'assimilare gli stressor, di godere delle esperienze fatte e di come proiettarsi nel domani e se il fine da perseguire per non incanutire fosse l'egoistico affermarsi nelle convenzioni sociali e la cura del benessere economico, resta da capire come facciano a morire in età avanzata persone semplici, che nella vita hanno capito di cosa accontentarsi. Di sicuro, se la posizione sociale non fa ingrassare per il bisogno di riserve da immolare al continuo stress dei ruoli di rappresentanza, come fa l'orso prima d'andare in letargo, ma indurisce nella brama di un potere appeso all'ansia di non potersi permettere un passo falso, né di fermarsi a guardare nel proprio intimo, la vita dopo la maturità ha l'aspetto di un orripilante inarrestabile declino accentuato dal non adeguarsi alla fisiologica perdita d'elasticità dei sistemi fisici, legati a delle abitudini non conformi agli anni, ma a rimorsi e voglie,. Una macchina di buon materiale, sfuggita al logorio di un uso sfrenato, per quanto datata, è in grado di camminare ancora a lungo ed ha un vantaggio, che la società misconosce ai suoi membri, con il tempo migliora nel saper vivere e non si cristallizza come un cimelio. Stordirsi di stimoli ed eccitanti è un modo dilagante di sovraccaricare i sistemi dall'allarme inconsci, sino a renderli inattivi per sovraccarico, come se si volesse saziare una coscienza razionale affamata di ricompense immediate. Il compiacersi di un aspetto fisico convenzionalmente giovanile ha fatto dell'incontrarsi in palestra di persone isolate il talismano della salute, trasformando in un moloch una pochezza interiore, che è il peggior veleno per chi non ha traguardi, nei quali sperare. Ed i vecchi sembrano i soli a preoccuparsi di conservare la salute mentale, consci che il Grande Fratello societario non perde tempo a promulgare delle leggi, che tolgano dal gioco chi non si mostri all'altezza, perché la mancanza di rispetto e d'accondiscendenza è l'avvisaglia dell'intolleranza per la non-autosufficienza produttiva, che avvicina il pendolo della morte sociale. 

La memoria è una cornucopia, che resta produttiva per tutta la vita, se non vi è un decadimento delle facoltà intellettive, tuttavia, il vivere di ricordi genera stress ad ogni contatto con la realtà, a meno che gli anni non abbiano insegnato a sciogliere le inutili aggressività affettive ed anzi una buona funzione mnesica da vecchi potrebbe proprio dipendere dall'ottica benevolmente curiosa, con la quale si soppesa il trascorso di tutta una vita, perché soltanto una valutazione non affannosamente utilitaristica riduce l'ansietà, dando sapore anche all'esito sconfortante di un'esperienza: dare tempo al tempo è un modo di procedere, che rappresenta una maniera di guardare avanti, così come saper cedere nella lotta dovrebbe essere una dote non riservata agli animali; la spazzatura di un vivere convulso ammorba e con il tempo sommerge vincitori e vittime; saper ascoltare il cucù dell'esperienza rallenta la corsa della falce del Tempo e rimpinzarsi di prodotti salutistici non rallenta il rimbecillimento, se la frittata è già fatta. 

Molte volte, il guaio dell'invecchiare non è istupidire come dei senescenti, quanto vedersi sopportati e, se l'età avanzata viene rinfacciata come se fosse una colpa, la perdita della ragione può divenire una benedizione, come il morire andandosene in punta di piedi senza soffrire. 

Nel vagliare le cause del diffondersi del morbo di Alzheimer e delle demenze precoci si sono presi in considerazione le ezio-patogenesi più disparate - dai traumi cranici giovanili (Plassman B.L. et Al., Neurology, 2000) alle disfunzioni dell'odorato (Devanand D.P. et Al., Am.J.Psychiat., 2000) - che in una decina d'anni perdono valore, mentre non si presta attenzione all'aggressione mnesica dello stress, della quale il disfacimento cognitivo è l'effetto per il depositarsi di "sostanza amiloide" innanzitutto nelle cellule limbiche, i cui circuiti divengono inattivi e vanno in atrofia per il riassorbirsi di sinapsi e cellule grigie ed il ridursi degli scambi metabolici e della circolazione in aree divenute energeticamente mute. Tuttavia, se molte delle presunte cause organiche della senescenza cerebrale fossero riconducibili allo stress divenuto ezio-patogenesi sociale per l'inaridirsi dei rapporti interpersonali, gli stressor ed il reagirvi restano la base dell'esperienza ed una vita senza stress non s'allunga, né migliora la qualità di un vivere, che sarebbe insipido quanto un limbo: tiene lontani dall'inferno, ma un'ovattata attesa senza fine deve essere estremamente barbosa. La trasformazione del processo da difesa a veleno avviene quando gli insulti corporei e le preoccupazioni inflitte senza risparmio non trovano un utilizzo a livello psichico e quello che razionalmente potrebbe sembrare un vantaggio pratico finisce con il divenire una congerie di pacchetti di unità mnesiche necrotizzanti20. 

EPILOGO

Nel mondo animale, lo stress è un meccanismo umorale, che si è formato per l'evolvere di un ancestrale sistema di difesa dell'integrità organismica, che ha bisogno di tempi specie-specifici ed individuali per ricaricarsi ed eliminare o ricollocare nella memoria cognitiva ed in quella affettivo-viscerale inconscia tanto le nuove acquisizioni esperite, quanto le loro scorie, perché il ricordo delle esperienze sgradevoli ha bisogno di essere metabolizzato, affinché non incancrenisca nell'ambivalenza dei giudizi pretesi da un ondivaga cultura societaria, che induce stress, costringe a vivere nell'ansia ed avvia alla retroattiva pessimistica svalutazione di se stessi. 

La posizione dell'uomo nella Natura è per molti versi diversa da quella delle scimmie antromorfe, che al massimo sono cugine dell'Homo abilis di due milioni d'anni fa, ma molto lontane parenti dell'Homo sapiens, il cui sviluppo psichico potrebbe ancora aumentare. Comunque, nell'animale da esperimento di qualunque livello filogenetico, lo stress estremo provoca dei danni fisici, che possono determinare delle inappropriate risposte immunitarie od essere mortali, ai quali nell'uomo s'aggiungono delle caterve di disturbi psichici, che le specie inferiori non possono produrre per ereditario prevalere dei freni naturali all'esagerarsi, permanere o subentrare di nuovo stress per oggettiva deficienza di circuiti mentali. 

L'uomo moderno ha conservato le prerogative ereditate dal mondo animale, ma si è fatto sordo e cieco alle avvisaglie di pericolo del sistema viscerale e dell'inconscio, alle quali non vuole porre un freno, dimentico dell'unitarietà di corpo e mente nel determinare e valutare la qualità del vivere, e del tramite obbligato tra la psiche e l'attività immunitaria, che è l'espressione più sofisticata possibile dei sistemi di difesa della compatibilità biologica. 

L'uomo non ha mai saputo desistere dalla contesa e, quando richiede al fisico d'impegnarvi più risorse di quelle che dovrebbero essere messe in gioco, si comporta come se avesse delle riserve energetiche mentali illimitate e, spesso, non ammette il contrario nemmeno dopo averle bruciate od ammala per effetto delle frazioni peptidiche reliquate allo stress eccessivo o per la morbosità dell' insoddisfazione e delle frustrazioni, che non sapendosi accontentare fanno avvizzire anzitempo la mente. L'ignaro tuffarsi in un mare di stimoli temporaleschi di origine psichica, perché è la mente e non il corpo il nucleo delle reazioni difensive, conduce ad un travaglio esistenziale, favorito da un ereditario egoismo, che è sete di possesso per il bisogno d'affermarsi come singolo individuo, e la persona tanto più è dotata, tanto meno si rassegna al bavaglio di regole etologiche, a meno d'ubriacarsi nel delirio di potere d'un tiranno. 

La fortuna di possedere una mente è per l'uomo un problema, perché la compatibilità biologica resta quella ereditaria, ma la ragione la sommerge di stressor psichici e veleni organici, che sovvertono in modo subdolo l'unitarietà olistica dell'individuo, cosicché lo stress fisico ancestrale diviene la fonte di fattori morbigeni, che agiscono, sia sulla psiche, sia sul fisico, perché qualsiasi struttura energetica, per quanto dinamica e plasmabile, se portata a lavorare in senso diverso agli scopi per cui è stata costruita, non è redditizia, si surriscalda, brucia in modo erroneo i substrati corporei ed ideativi e produce residui, che l'organismo non è in grado d'ammortizzare o riassorbire, perché sono biochimicamente alieni. 

La scienza sperimentale, attenta a tenere separati psiche e corpo, ha continuato a raffrontare l'uomo con i risultati dei modelli di laboratorio, dimenticando che l'animale non soggiace a stress cronico, se non vi è sottoposto artificiosamente ed è sottoponibile soltanto a dei pallidi simulacri degli stressor, nei quali l'uomo della società consumistico-produttivistica è immerso in nome di scopi, che non sa dove vadano a parare e, quindi, gli ronzano dentro ossessivamente come spinte sociali, alle quali cerca di porre un inconscio freno con degli atteggiamenti d'indifferenza e di superficialità, oppure con l'isolamento od il ricorso ad illusive droghe, che disgregano la personalità o scatenano reazioni d'incontenibile violenza. 

Per ridurre l'innaturalmente spontaneo e razionalmente cieco rincorrere gli stressor, sarebbe opportuno stabilire in anticipo, se i comportamenti usuali siano frutto dell'arrogante coscienza di sé od indotti da modelli culturali ed educativi societari: nel secondo caso, i fini sono dis-umani, perché il presunto interesse delle moltitudini dall'asfissiante procedere ameboide immola i singoli individui al fuoco della tensione emozionale ed intellettiva, anziché assicurare loro protezione, nell'inganno volontario che il vivere in gruppo sia ancora oggi un vantaggio, sebbene la minaccia degli stressor ambientali naturali sia quasi cessata: da quando il ruolo sociale è diventato la misura e la lunga mano del potere, l'ansia anticipatoria non riguarda lo stress fisico, ma un mondo delle idee, che non ha in mano le redini del decidere quali stimoli siano stressanti, s'infischia delle esigenze vegetative e relega l'inconscio ad un ricettacolo del buio, che ciascuno si porta dentro, negando che sia il serbatoio di risorse aggiuntive emotivo-viscero-immunitarie . 

Per il medico, febbre, dolore e gonfiore sono sintomi d'infiammazione, ma per l'uomo della strada l'uno o l'altro di essi significano malattia, invalidità, ansia e paura di non guarire, quando gli è manifesta la propria impotenza di fronte a stimoli, che parassitano la mente (Epstein S., Integration of the Cognitive and Psychodynamic Unconscious, Am.J.Psychol., 1994), anche se sembra che l'individuo possieda una naturale intelligenza inconscia, che per ora non l'ha aiutato a sottrarsi dallo stiparsi in spazi ristretti ed a mode collettive, ai quali cerca di rifuggire delegando competenze, che gli si ritorcono contro in forma di nuove fonti di stress (House J.E. et Al., Social Relationship and Health, Science, July 29, 1988). 

Il corpo, al quale si fa riferimento nel pensare alla cascata umorale dello stress, non è in grado di creare barriere adattative agli stressor psicogeni, perché una struttura olistica non sa difendersi da se stessa (Luria A. et Al., The Nature of Human Conflicts, McGraw Hill, New York, NY, 1932) e, in virtù del predominio concesso alla razionalità rende stressante persino la consapevolezza di sé, perché spinge ad aumentare un tenore di vita, del quale soppesa la qualità in termini quantitativi, dato che non vengono insegnati strumenti di misura alternativi. 

Tornare a mistiche d'altri tempi per superare le frustrazioni quotidiane è un ben misero rimedio, che non aiuta a risolvere i problemi delle masse non più assillate dalla mancanza di cibo, ma che non sanno guardare al futuro, perché pensano di credere, ma non hanno fede, tanto meno in se stesse. Né saranno dei robot intelligenti, alimentati ad energia quantica, o dei computer sinciziali a liberare l'umanità dalla morsa dello stress, che essa stessa alimenta a causa di un'ereditaria brama di andare al di là dei bisogni, perché la mente non è riconducibile a delle pure funzioni cibernetiche mai sazie d'informazioni, che le rigenerano di continuo, ma senza che siano stressanti, perché le strutture matematiche non conoscono l'affettività. 

La Psicologia, ancora imparentata con quella filosofia del vivere, che la Medicina tecnologica ha perso di vista, può insegnare alle persone come usare la chiave delle proprie risorse ignorate e far apprendere vie di contatto con se stessi e di comprensione degli altri, che non annullano gli stressor, ma li rendono gestibili in una forma, che non deve essere vicina a quella del mondo animale, ma che può essere in un modo "umano" maestra di vita. 







ò essere maestro. 
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    50% dei medici ed il 54% degli infermieri non si sentono gratificati, ammettono d'essere esauriti ed in buona 


